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per la riduzione d’orario a parità di salario 
subito e senza concessioni al padronato 


contro i tagli al salario, ai diritti ed alle 
garanzie sociali 


per l’autorganizzazione dei lavoratori, 
per l'azione diretta 


contro il sindacato di stato e le mediazioni 


parlamentari 


35 ore: fra vecchi miti 
e nuove Insidie 


“Antonello Venditti: ‘La 
verità è che non vi è mai pia- 
ciuto questo governo” 


Fausto Bertinotti: ‘No che 
non ci piace, ma abbiamo in- 
goiato tanti rospi, ora ci con- 
cedano qualcosa. Non ci pos- 
siamo appiattire completa- 
mente, capisci?... Se entras- 
simo per assomigliare un po” 
agli altri avremmo perso tut- 
to: 

da “la repubblica” del 13 
ottobre 1997 


Nei giorni passati a diver- 
si compagni di mia cono- 
scenza sono successi, sui 
posti di lavoro, dei fatti al- 
quanto buffi. 

In primo luogo, più d’uno 
ha dovuto pagare un caffè a 
qualche collega con cui ave- 
va scommesso che il PRC 
non si sarebbe spinto sino a 
provocare la crisi del gover- 
no Prodi. Contro ogni ragio- 
nevole previsione, contro gli 
stessi dettami della scienza 


politica che avrebbe dovuto 
guidarne i passi, il PRC è 
sembrato trasformarsi dal 
rassicurante dottor Jekill che 
conoscevamo in un terrifi- 
cante mister.Hyde. 

In secondo luogo, mentre 
affiggevano o diffondevano 


il materiale preparato per la 


manifestazione romana del 
18 ottobre si sono visti assal- 
tare dai colleghi prodiani che 
li accusavano: 

- di essere adepti del PRC; 

- di operare per condurre 
il paese alla rovina; 

- di avere la responsabili- 
tà della rottura dell’unità 
della sinistra e del probabile 
trionfo della destra alle pros- 
sime elezioni; non sono pas- 
sati due giorni e si è dimo- 
strato che avevamo ragione 
nella nostra ferma fiducia 
nella capacità del PDS di 
governare la transizione dal 
regime precedente a quello 


attuale. II PRC ha a avuto la 


sua vittoria di immagine e 
voterà la finanziaria, noi ci 


vedremo sottrarre un’altra 
quota di reddito e di diritti, 
e, fra qualche anno, vedre- 
mo, se la vedremo, una ridu- 
zione dell’orario di lavoro. 
Fermo restando che è anco- 
ra possibile qualche tremito 
del quadro politico, ritenia- 
mo che sia il caso di porre 
l’accento su alcune questio- 
ni centrali: 

- nella passate settimane 
si è dimostrato per l’ennesi- 


ma volta quanto sia danno- 


sa, per il movimento dei la- 
voratori, ogni residua fiducia 
nella logica parlamentare. 
Non è scontato che questà di- 
mostrazione si tradurrà in 
una maturazione politica e 
sindacale di settori consi- 


‘ stenti dei lavoratori stessi ma 


è necessario lavorare con 
forza in questa direzione; 

- in particolare va evitata 
la deriva verso la sfiducia 
nell’azione diretta che dalle 
recenti vicende può sortire e 
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INTERNAZIONALE 


Piattaforma dei 
Coordinamento dei 
Comitati popolari 

E’ stata ristampata la 

' Piattaforma del Coordina- 
mento dei Comitati popolari 
liguri e toscani per la difesa 
dell’ambiente, con un’ag- 
giunta di testi, una biblio- 
grafia e l’aggiornamento 
degli indirizzi. 

Contiene: 

- Introduzione : 

- Lo smaltimento sul suolo 

in discarica “controllata” dei 

rifiuti non diversificati 

- L’incenerimento dei rifiuti 

solidi urbani 

- Lo smaltimento dei rifiuti 

pericolosi (tossico-nocivi) 

- Aspetti economici dello 

smaltimento dei rifiuti 

- Proposte per una corretta 

gestione della risorsa rifiuti 

(RSU). Piattaforma regiona- 

le 

- Una lettura del “Piano 

Regionale di gestione dei 

rifiuti” 

- Bibliografia essenziale 

- Recapiti. 

Per richieste di 50 copie, L. 

28.000; 10 copie L. 10.000; 

T:Copra:L- 1.500. 

Lo stampato può essere 

richiesto direttamente alla 

Coop. Tipolitografica, via S. 

Piero 13 a, 54033 Carrara. 

Versamenti sul C.C.P. n. 


11 02 85 45 intestato a P. 
Nicolazzi, Carrara, specifi- 
cando nella causale il 
numero delle copie richie- 
ste. 


Fortezza Europa 


La costruzione dei capitali e 
degli Stati passa attraverso 
una sorta di “secondo 
cantiere”: quello delle 
polizie. Il rafforzamento 
delle forze repressive e la 
militarizzazione delle 
frontiere “esterne” sono gli 
strumenti di questa Europa 
“forte” che limita la libertà 
dei cittadini e fomenta il 
razzismo e la xenofobia 
verso coloro che essa non 
riconosce: i “clandestini”. 
“Fortezza Europa” ricostrui- 
| sce questo “cantiere” - con 
‘particolare attenzione agli 
aspetti legati alla lotta 
contro l’immigrazione - 
chiarendo ruolo e significato 
di accordi particolari (es. il 
trattato di Schengen) e 
strutture sovranazionali (es. 
i gruppi TREVI) quasi 
sconosciuti ai cittadini 
europei. 


“Fortezza Europa”, a cura 
del circolo ‘E. Malatesta”, 
p. 16, lire 3.000 (lire 2.000 
per richieste di almeno 5 
copie). Per richieste e 
pagamenti: circolo “Ma- 
latesta”, presso FAI, c.p. 
325, 57100 Livorno. 


Della Shell in Nigeria, 
delle catastrofi ambientali 
causate con l’estrazione del 
petrolio nelle regioni del sud 
abitate dal popolo Ogoni, 
dell’impiccagione di nove 
militanti del MOSOP 1l 10 
novembre 1995, U.N. ha già 
riferito in un articolo sul n. 
3 dell’11 febbraio 1996. La 
scorsa estate, durante l’ En- 
cuentro contro il neolibe- 
rismo che si è tenuto in Spa- 
gna, fra le iniziative promos- 
se dai vari tavoli di lavoro vi 
è stata quella di indire una 
tre giorni di boicottaggio 
contro la Shell. Il 4 ottobre, 
durante il Meeting di Firen- 
ze contro l’ Europa delle No- 
cività, è intervenuto un espo- 
nente del popolo Ogoni in 
esilio, che ha illustrato la si- 
tuazione che perdura nel suo 
paese invitando i presenti a 
propagandare e rendere atti- 
va questa campagna contro 
la multinazionale olandese 
del petrolio: in particolare in 
quei tre giorni si tratta di 
evitare di rifornirsi alle sta- 
zioni di servizio Shell, se 
possibile rendendo pubbli- 
che le ragioni di una simile 
azione. Shell ha inoltre una 
serie di ramificazioni nei 
campi più diversi, fra cui la 
chimica fine, le sementi, la 
grande «distribuzione ecc., 


settori nei quali è possibile. 


portare a segno delle azioni 
che andrebbero ad intaccar- 
ne l’immagine. 

Da un documento distri- 
buito dal MOSOP, traiamo le 
seguenti informazioni. 

Gli Ogoni sono un popo- 
lo di circa 500.000 abitanti 
che vive nelle regioni del 


L’obiezione totale nelle 
caserme è la nuova campa- 
gna di disobbedienza civile 
che si è messa in moto in tut- 
ta la Spagna per denunciare 


il conflitto tra l’esercito e la 


società, e per iniziare un di- 
battito sulle modalità di or- 
ganizzazione della società, 
sul modello di difesa, sulla 


delega ai superiori, sulla pas- 


sività davanti ai problemi. 

La differenza tra l’ultima 
campagna e quella attuale è 
chiara: se prima non ci si 
presentava al servizio milita- 
re, ora invece ci si va per, 
non appena si è arruolati, la- 
sciare la caserma e fare una 
dichiarazione pubblica, pre- 
sentandosi come disobbe- 
diente. 

Questa insubordinazione 
è punita con una pena che va 
dai due anni e quattro mesi 
ai sei anni e un giorno di car- 
cere. Dal momento che si è 
soldati, tutto si svolge sotto 
le istituzioni militari: arresto 
da parte della polizia milita- 
re, processo dove viene ap- 
plicato il codice penale mi- 
litare, e infine carcere mili- 
tare (il solo esistente è quel- 
lo di Alcalà de Henares a 


: Madrid). 


Questo passo avanti è sta- 
to fatto con lo scopo di por- 
tare l’esercito al centro del 
dibattito. Sono loro che ci 
chiamano e che, dal momen- 
to che non li riconosciamo, 
ci imprigionano. In questo 


8-9-10 novembre: 3 giorni contro la Shell 
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POPOLO OGONI 


La foresta del delta del Niger dopo il trattamento Shell. 
Immagine tratta da un documento del MOSOP, Movi- 
mento per la sopravvivenza del popolo Ogoni i 


delta del Niger; un popolo di 
pescatori e coltivatori che 


Spagna 


OBIEZIONE TOTALE NELLE 
CASERME 


modo vogliamo togliere le 
confusioni, e rendere chiaro 
che cosa sia il militare e la 
nostra alternativa a tutto que- 
sto. Con la precedente obie- 
zione totale il discorso rima- 
neva più antirepressivo che 
antimilitarista. 

L'esercito sta ora metten- 
do a punto una serie di cam- 
biamenti di funzioni. Da un 
lato si scopre che il control- 
lo interno è assicurato da di- 
versi corpi di polizia, dall’al- 
tro si scopre che l’argomen- 
to della difesa della Patria e 
del territorio è ormai sorpas- 
sata, soprattutto dopo il crol- 


lo dei paesi dell’Est, che per 


lungo tempo ci hanno fatto 
credere essere i nemici prin- 
cipali. | 

L’attuale discorso che il 
potere sfoggia per poter le- 
gittimare l’esercito riposa su 
concetti come Ordine mon- 
diale, accordi internazionali, 
aiuti umanitari... e natural- 
mente difesa dei più deboli 
e la Pace. 

Ma da quando in qua gli 
eserciti hanno difeso la Pa- 
ce? Da quando in qua gli 
eserciti non sono stati agli 
ordini del potere politico ed 
economico? Che tipo di uma- 
nitarismo può difendere un 
gruppo di fanatici ben arma- 
to e pronto ad assassinare 


aveva instaurato un sistema 
sociale avanzato già prima 


non appena viene loro chie- 
sto? Che cosa nasconde l’or- 
dine mondiale e che ruolo 
hanno gli eserciti che lo de- 
vono garantire? 

Il cambiamento non è così 
brutale come si poteva sup- 
porre all’inizio. L'esercito 
continuerà a difendere il po- 
tere politico e soprattutto 
sempre di più quello econo- 
mico. La novità è che la 
mondializzazione del merca- 
to e lo sviluppo tecnologico 
rendono più facili e più ve- 
loci i movimenti di capitale 
in tutto il pianeta, ed è pro- 
prio per questo che le strut- 
ture militari che difendono 
questo capitale devono esse- 
re capaci di reagire alla stes- 
sa velocità ed efficacemente 
in caso di pericolo. L’eser- 
cito di leva non è capace di 
assolvere un compito del ge- 
nere. 

In effetti c’è attualmente 
una tendenza a costruire e- 
serciti interamente profes- 
sionali, senza più esercito di 
leva. Anche se il potere nega 
che con questo cambiamen- 
to l’esercito sia più disponi- 
bile all’invio in parti remote 
del pianeta per risolvere dei 
conflitti, è chiaro che in que- 
sto modo si evita qualsiasi 
rifiuto o protesta sociale che 
dall’invio dell’esercito di 


dell’arrivo dei colonizzatori 
inglesi nel 1901. Il sistema 
coloniale britannico non si è 
mai occupato granché degli 
Ogoni, e con essi non ha mai 
siglato alcun accordo diret- 
to, salvo consegnarli, nel 
1960 con la fine delle colo- 
nie dell’ex impero, ad uno 
“stato nigeriano” mai esisti- 
to in precedenza e senza fon- 
damenti etnici o culturali, 
subordinato a confini, buro- 
crazia, esercito ed una capi- 
tale ad esso fino allora del 
tutto estranei. 

A partire dal 1958 nel del- 
ta del Niger iniziano le esca- 
vazioni di petrolio della 
Shell, che da allora possono 
essere stimate in 30 miliardi 
di dollari, di cui al popolo 
Ogoni non sono arrivate nep- 
pure le briciole. In cambio 
l’estrazione selvaggia ha 
prodotto innumerevoli cata- 
strofi ambientali, con oleo- 
dotti di superficie che spar- 
gono petrolio nei campi, con 
interi appezzamenti sommer- 
si dall’onda nera, con le ac- 
que potabili inquinate, con 
monossidi e boissidi di car- 
bonio bruciati 24 ore al gior- 
no per 35 anni in prossimità 
di villaggi ed esplosioni che 
hanno raso al suolo interi 
centri abitati. Sulle 404 mi- 
glia quadrate sono ora in- 
sediati: un complesso petrol- 
chimico, un impianto di fer- 


leva si scatenerebbe. 
Pertanto non si può ben 
sapere che cosa si prefigge 
esattamente questo cambia- 
mento. Il potere parla di 
esercito internazionale che 
difenda i deboli da possibili 


‘aggressioni, ma è difficile 


crederlo. 

In verità non si cerca che 
prestigio e arricchimento 
economico. Si potrebbero 
fornire esempi non tanto bel- 
li dell’importanza effettiva- 
mente data ai civili e di come 
questi siano stati protetti du- 
rante le guerre. 

Gli eserciti rimarranno 
sempre degli eserciti, nono- 
stante gli sforzi che si fanno 
per legittimarli. Gli esempi 
nella nostra storia sono fin 
troppi e illustrano le vere 
funzioni dell’esercito e le 
sue effettive attività. 

Come antimilitaristi non 
possiamo accettare questo 
stato di dominazione, ingiu- 
stizia e morte. Siamo contro 
tutti gli eserciti, ma sappia- 
mo che questo non è che la 
piccola parte di un cambia- 
mento sociale profondo e ra- 
dicale necessario per ottene- 
re la pace. 

La pace non è solo las- 
senza di conflitti, bensì la 
pratica quotidiana della giu- 
stizia sociale. Per questo 


tilizzanti, due raffinerie, più 
di cento pozzi petroliferi in 


8 diverse zone e 4 stazioni di. 


flusso che emettono gas bru- 
ciato giorno e notte, e una 
ramificazione di oleodotti e 
gasdotti che si va estenden- 
do sempre più in previsione 
dell’installazione di una fon- 
deria di alluminio ad est, di 
nuovi terminal per il petro- 
lio e il gas estratti. 

Le royalties derivate dal- 


l'estrazione sono andate a 


rafforzare la dittatura, che ha 
provveduto a mandare i mi- 
litari a sorvegliare 1 territori 
devastati dalla Shell. Nume- 
rosi sono stati i tentativi de- 
gli Ogoni di ribellarsi contro 
questa situazione, e sempre 
hanno trovato le truppe del- 
lo stato nigeriano pronte a 
reprimere, disperdere le po- 
polazioni, selezionare 1 pos- 
sibili leader popolari ed in- 
carcerarli od ucciderli. Em- 
blematico il caso dello scrit- 
tore e poeta Ken Saro-Wiwa, 
noto a livello internazionale, 
impiccato il 19 novembre 
1995 assieme ad altri otto 
oppositori del regime e del- 
le devastazioni Shell. 

Le rivendicazioni del po- 
polo Ogoni sono finora rima- 
ste inascoltate. La tre giorni 
di novembre potrebbe esse- 
re una occasione per rompe- 


re l’isolamento. 
(a cura di A.N.) 


pensiamo che i cambiamenti 
verso una società completa- 
mente demilitarizzata passi 
attraverso una trasformazio- 
ne sociale globale. 

Crediamo nella giustizia 
sociale fatta di relazioni non 
gerarchiche, nell’uguaglian- 
za dei sessi, delle razze, del- 
le nazioni, etc... Neghiamo 
fermamente che tutto questo 
comporti il militarismo, gli 
Stati, le gerarchie di ogni 
tipo, il dominio, il controllo, 
etc... 

Sappiamo che tu hai già 
capito tutto. 

E’ per questo che credia- 
mo di avere qualcosa da dire, 
che assumiamo noi stessi il 
controllo della nostra vita, 
che non deleghiamo le nostre 
azioni, e vogliamo mettere a 
nudo il problema qut ed ora. 

E’ per questo che prati- 
chiamo la disobbedienza ci- 
vile. Non vogliamo collabo- 
rare con l’ingiustizia, e vo- 
gliamo che anche tu ci pen- 
SÌ. 

Per ulteriori informazioni 


Per solidarizzare con gli 


obiettori totali in carcere: > 


Izar Beltza (gruppo anar- 

chico) | 
ApCorreos 1188 
E-31080 Irunea/Pamplona 
Paesi Baschi 


Al Pollino di Pietrasanta Pollino di Pietrasanta: 


giovedì 9 ottobre la violen- 
za del Potere ha cercato di 
rompere la determinazione e 
la volontà di chi, oggi come 
ieri, di inceneritori & dios- 
sina non ne vuol sentir par- 
lare. 

Davanti al cancello del- 
l’ex inceneritore del Pollino 
(destinato secondo il piano 
regionale a ospitare il nuovo 
impianto di termocombu- 
stione) c’è una presenza nu- 
merosa. Nell’ultima parte- 
cipatissima assemblea pres- 
so il presidio anti-inceneri- 
tore in piedi da diversi mesi 
era stato deciso in modo 
pressoché unanime di rifiu- 
tare le generiche, fumose e 
pericolose garanzie fornite 
da amministratori e politici 
circa l’inizio dei lavori di 
bonifica. Impresa, sindaco e 
provincia avevano “invitato” 
i dissenzienti a togliersi di 
mezzo e far partire soltanto 
la “bonifica”. Ma nessuno ci 
ha creduto più. A tutti è ap- 
parso subito chiaro che si 
trattava dell’ultimo espe- 
diente trovato dalla lobby 
inceneritorista per fare fuori 
tutti; un vero e proprio caval- 
lo di troia per aprire il can- 
tiere e non chiuderlo più. Far 
passare come lavoro di bo- 
nificare l’inizio dei lavori di 
costruzione deli’impianto di 
termocombustione da parte 
dell’impresa (Consorzio E- 
truria) che si era aggiudicata 
la gara d’appalto per costru- 
‘ire l’inceneritore... Che bel- 
lo stratagemma, eh? 

Dopo mesi e mesi di 
squallidi giochi politici, pre- 
se in giro e false promesse, 


Dunque la democratica 
“Toscana Felix” ha mostra- 
to ancora una volta la propria 
prepotenza. 

Questa mattina le forze di 
polizia hanno forzato con la 
violenza il presidio della po- 
polazione di Pietrasanta e 
delle altre zone della Versi- 
lia, organizzatosi in un Co- 
mitato popolare che da tre 
mesi lotta contro l’ipotesi di 
costruzione di un nuovo in- 
ceneritore in località Pollino 
e per la difesa del proprio 
territorio. 

Una popolazione già pe- 
santemente inquinata negli 
anni recenti da un vecchio 
inceneritore oggi dismesso. 

Quattro persone sono sta- 
te selvaggiamente picchiate, 
e tra queste una bambina di 
dieci anni!!! 

Il Comitato popolare del 


Sabato 7/9/97, a Prato 
Carnico (UD), si è tenuto il 
previsto incontro tra lavora- 
tori delle coop. Sociali, pro- 


mosso dall’USI e dal Comi- 


tato di base Coop. Sociali di 
Parma, a margine della Fie- 
ra dell’ Autogestione. 
Presenti lavoratori di Par- 
ma, Pordenone, Milano, I- 
mola, Bologna, Imperia. 
Dopo aver lungamente di- 
scusso sulla grave e contrad- 
dittoria situazione lavorativa 
nella quale operano quotidia- 
namente, frutto dell’atteg- 
giamento delle cooperative 
in sintonia con gli Enti Pub- 


Cariche poliziesche contro il presidio 


anti-Iinceneritore 


CRONACA DI UNA LUNGA GIORNATA 


un ultimo tranello era teso. 


Mai, però, fare i conti senza ` 


l’oste. Senza quelle persone 
- compagni e abitanti della 
zona, chiunque era lì per op- 
porsi agli inquinatori di sem- 
pre - che si sono presentate 
davanti ai cancelli unite e 


decise. Tutti seduti in terra e 
stretti l’un l’altro; resisten- 
za passiva, tutti d’accordo. 
Davanti un muro di cele- 
rini e carabinieri pronto a 
colpire a comando. Dietro il 
camion, gli ingegneri e gli 
operai del Consorzio Etruria 


che scalpitano per entrare e 
iniziare i lavori. In altra sede 
le Autorità, i responsabili 
politici, i mandanti istituzio- 
nali. Pochi minuti ed è vio- 
lenza. Una prima “leggera” 
carica, ma quasi tutti resta- 
no lì seduti e stretti uno ac- 


canto all’altro. Una seconda 
carica e in dieci vengono tra- 
scinati via per 1 piedi e per 
la braccia, poi ammanettati e 
infilati a forza dentro al fur- 
gone della polizia. Dopo 
quasi due ore il rilascio; nel 
frattempo a causa della cari- 
ca sette persone finiscono al 
pronto soccorso (ben tre am- 
bulanze giungono al Pollino 
per soccorrere contusi e per- 
sone anziane vittime di ma- 
lori). Mentre fuori rabbia e 
tensione sono sul volto di 
tutti, dentro gli operai del- 
l’impresa cominciano i lavo- 
ri (e sul cartello issato che 
indica l’apertura del cantie- 
re non c’è scritto “lavori di 
bonifica” ma “impianto di 
produzione di energia da 
combustibile derivato dai ri- 
fiuti (RDP)”, cioè INCENE- 
RITORE). A questo punto, 
nel pomeriggio, tutti si reca- 
no a Lucca dove è in corso il 
consiglio provinciale e due 
sono le richieste espresse dai 
partecipanti alla lotta contro 
la costruzione del nuovo in- 
ceneritore: ritiro delle de- 
nunce e sospensione dei la- 
vori. In tarda serata arriva la 
sospensione dei lavori per 
ragioni di ordine pubblico. E 
domani è un altro giorno. 


INFO dal Pollino 


VIOLENZE A PIETRASANTA 


Comunicato stampa 


Pollino ha fino ad oggi ri- 
petutamente chiesto alle au- 
torità competenti di poter 
visionare la documentazione 
tecnica relativa ai lavori di 
smantellamento e di bonifi- 
ca del vecchio inceneritore e 
del sito del Pollino, chieden- 
do garanzie e certezze che 1 
lavori che stanno per inizia- 
re siano solo di bonifica e 
non di costruzione del nuo- 
vo inceneritore (ma sul car- 
tello del cantiere c’è scritto 
che trattasi di lavori di co- 
struzione del nuovo incene- 


Il Coordinamento dei Co- 
mitati popolari liguri e tosca- 
ni per la difesa dell’ambien- 
te costituito da oltre un anno, 
e che comprende diversi co- 


blici, col pieno assenso di 
CGIL-CISL-UIL, 1 presenti 
hanno manifestato il propo- 
sito di rendere più attivo quel 
Coordinamento nazionale 
che un anno fa a Pietrasanta 
si cominciò a delineare. 
Consapevoli che la situa- 
zione esiga una difesa dei 
propri diritti di lavoratori, e 
che a questo si arrivi solo 
autorganizzandosi dal basso, 
si è deciso quindi di darsi un 


mitati attivi in particolare 
sulla questione dei rifiuti e 
contro l’installazione di nuo- 
ve discariche e nuovi incene- 
ritori, 

esprime solidarietà agli 
abitanti di Pietrasanta, al 
Comitato e al Presidio del 
Pollino, alle persone selvag- 
giamente picchiate e a quan- 
ti sono stati inspiegabilmente 
denunciati con un atto inti- 
midatorio degno della peg- 
giore tradizione repressiva; 

esprime indignazione per 
la violenza delle forze del- 
l’ordine e per l’atteggiamen- 
to antidemocratico del Go- 
verno Regionale Toscano. 

E’ così che il federalista 
Chiti e l’ambientalista Del 
Lungo vogliono disseminare 


Alla Fiera dell’autogestione 


Costituito il Coordinamento dei lavoratori 
delle Cooperative Sociali 


minimo d’organizzazione 
che permetta di coordinare le 
singole realtà sparse sul ter- 
ritorio e d’informare, ampli- 
ficandole, sulle varie lotte 
intraprese. 

Il recapito nazionale del 
Coordinamento è stato affi- 
dato al Comitato Sindacale 
di Base - Coop. Sociali di 
Parma, che avrà anche il 


compito di redarre un bollet- 


tino di collegamento, appe- 


inceneritori sul territorio to- 


scano, passando sopra le au- 


tonomie locali e incuranti 


della salute e della libertà 
degli abitanti, e della tutela 
dell’ambiente? 

Non basta e Del Lungo 
aver chiesto il commissaria- 
mento della prevista discari- 
ca nell’ex Cava Viti, a due 
passi dal Lago di Porta, per 
destinarvi sovvalli? 

Il Coordinamento chiede 
con forza, a partire dalle lot- 
te che conduce sul territorio 
toscano e dalle proposte in 
positivo già formulate: 

- il blocco della politica 
inceneritorista della Regio- 
neToscana e il blocco della 
costruzione di nuovi incene- 
ritori, dannosi per la salute 


na arriverà materiale: per 
permettere questo, s’invita- 
no tutti gli interessati ad in- 
viare contributi alla apposi- 
ta cassa che si è creata. I pri- 
mi mesi del prossimo anno, 
se sarà possibile, ci si rin- 
contrerà per valutare la situa- 
zione, sperando che il Coor- 
dinamento, nel frattempo, 


possa crescere. AI momento, — 


strumento privilegiato sarà 
“Lotta di Classe”, ma non si 


umana e per l’ambiente; 

- il blocco della bonifica 
del Pollino, in quanto essa 
non tiene conto, a tutt’oggi 
e per quanto se ne sa, dei ri- 
schi per la salute del lavora- 
tori e di inquinamento per il 
territorio; 

- l’assunzione delle pro- 
prie responsabilità da parte 
del Sindaco di Pietrasanta 
Nicolai, quale commissario 
incaricato dalla Regione To- 
scana della gestione di que- 
sta fase e quale tutore istitu- 
zionale della salute e della 
incolumità dei propri concit- 
tadini. | 

Coordinamento dei Comi- 
tati popolari liguri e toscano 
per la difesa dell’ambiente 

097. 


mancherà d’informare anche 
altre testate sindacali e liber- 
tarie, quali in primo luogo 
“di Base” e “Umanità Nova”. 

Per info: 

Coordinamento Sindacale 
di Base - Coop. Sociali di 
Parma, C.P. 444, 43100 Par- 
ma sud. Fax 0521/253307. 
T'el-0521/ 830247: 0338/ 
6995558 (Massimiliano); 
0521/ 207589 (Massimo); 
0521/987797 (Roberto). 
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LOTTE SOCIALI 


sindacalismo di 
BASE N.5 
E’ uscito il n.5 di “sinda- 
calismo di BASE”, settem- 
bre 1997. Questo numero 
(128 pagg.) L. 10.000. 
Nel sommario: Arsenico e 
vecchi merletti; Lo sciopero 
dei Dockers a Liverpool; 
Attraversare le frontiere 
geografiche; Milano- 
Amsterdam-Milano: andata 
e ritorno e... diversivo; 
Appello: L’Europa dei 


padroni; Lotta di classe al 


reparto aste della Breda; Io 
rottamo. Tu rottami...; La 
FIAT a Melfi, raggirando la 
legge sulla privacy; L’inqui- 
namento elettromagnetico: 
questo sconosciuto; Banche: 
capitolo finale; Impresa 
“Sociale” e Conflitto di 
Classe; I mille volti della 
flessibilità; Cronache dalla 
galassia del lavoro perduto; 
Ancora sul no-profit; Da un 
testo di un ex comunista, 
oggi araldo di Confindu- 
stria....; Formazione: fra 
passato prossimo e futuro 
anteriore; DPE lotte contro 
le mafie; Tempo pieno a 
Milano; alle origini delle 
lotte dei precari della 
scuola; Libertà sindacali: 
alcune considerazioni; In 
morte del SLP-CISL 
Ovvero: requiem per una 
carogna; Telecomunicazioni 
e false chimere; Globalizza- 
zione, remotizzazione e 
telelavoro; Caro amico ti 
scrivo...; E io che faccio.... 
Inoltre le consuete “brevi”; 
recensioni; comunicati ecc.. 
Per corrispondenza: 
Cosimo Scarinzi 

via Piazzi 15 

10129 Torino 

E-mail: chaos@arpnet.it 
Abbonamento (4 numeri), 
lire 30.000 

Abbonamento estero, lire 
50.000 

Abbonamento sostenitore, 
lire 50.000 o più 

c.c.p. 37144102 intestato a 
Cosimo Scarinzi (nella 
causale specificare abbona- 
mento a “di BASE”). 


Costituita la F.A.S. - 
/ Federazione 
Anarchica Siciliana 
Si comunica ai gruppi e ai 
compagni anarchici che è 
stata costituita a Catania il 
28 settembre 1997 la 
Federazione Anarchica 
Siciliana (F.A.S.). 
Il recapito provvisorio della 
Federazione è presso: Natale 
Musarra, Via Serra la Sciara 
n.6/b, 95030 Nicolosi (CT). 
A questo indirizzo può 
essere anche richiesta la 
Carta d’intenti della Federa- 
zione. 
La Cassa federale è presso: 
Elisabetta Medda, Via 
Nicotera n.9, 96017 Noto 
(SR), ccp 10874964, 
specificando “pro F.A.S.”. 
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MATERIALI 


Milano: Parole e 
buon vino 
Le Edizioni Ponte della 
Ghisolfa & L'Altra 
Pharmacia - Divino e 
Lucignolo, presentano 
Mercoledì 22 ottobre alle 
h.21.30, presso la sede di 
quest’ultimo locale , in via 
Rosmini 3, Parole e buon 
vino - Tre giorni a Luglio, 
Romanzo noir, di Pietro 
Valpreda. Sarà presente 
l’autore. 


AGGIORNAMENTO 
DELLA 
SOTTOSCRIZIONE 
IFA 

Sullo scorso numero veniva 
erroneamente riportato un 
totale di L. 1.350.000 
anziché di L. 1.360.000 che 
costituisce dunque il 
corretto Totale precedente, 
al quale va aggiunta nel 
presente aggiornamento la 
seguente voce di entrata: 


. Cleto Campana, Formigine, 


L. 50.000. 
Totale attuale 1.410.000 


Milano: Due 
seminari del Centro 
studi libertari 

Il Centro studi libertari di 
Milano ha in preparazione 
due seminari molto pratici 
che, grazie all’apporto di 
“esperti del settore”, si 
propongono di chiarire quali 
siano le modalità più 
consone per agire in due 
ambiti la cui frequentazione 
- più meno voluta in un 
caso, del tutto subita 
nell’altro - risulta inevitabi- 
le. Si tratta dei rapporti con 
i media e dei rapporti (di 
norma univoci) con forze 
dell’ordine e apparati 
giudiziari. 

Il primo seminario - che si 
terrà sabato 25 ottobre 1997 
con inizio alle ore 14.30 
presso la sede del Centro 
studi libertari (via Rovetta 
27, fermata Turro della 
metropolitana) - verte sui 
media. A condurlo è Cristia- 
no Draghi, fiorentino 
trapiantato a Milano dove 
lavora come giornalista 
presso la testata “Prima 
Comunicazione”. 

Il secondo seminario si terrà 
invece sabato 22 novembre 
1997 e sarà condotto da 
Sergio Onesti di professione 
avvocato. i 

Quanti sono interessati 
possono mettersi in contatto 
con il Centro studi libertari 
per iscriversi ai seminari 
(tel e fax 02/2846923, 
corrispondenza C.P. 17005, 
20170 Milano). 


a: 


GIOCHI DI GUERRA IT) 


A distinguere gli umani da 
altri viventi, si dice, è anche 
la pietà per i morti. 

Più esclusiva e specifica 
è però la ferocia verso i vivi. 
“Può accadere che in guerra 
si stupri, si torturi, si ammaz- 
Zi... ; da SCusanie. 

A ben ascoltare nemmeno 
questo si dice. Si sostiene in 
realtà che assassini, torture 
stupri sono spiacevoli neces- 
sità della guerra; che sono 
previsti perché prevedibili, 
programmabili e perciò pro- 
grammati; che non c’è, infi- 
ne, nulla di cui scusarsi. 

Lo affermano portatori 
insani del “diritto esclusivo 
all’esercizio della forza”, 
che vedono il mondo diviso 
in due tra chi porta le armi e 
gli altri. 

Si adeguano imbarazzati e 
ossequienti titolari di poteri 
che abusivamente si defini- 
scono civili. 

In Belgio vengono assolti 
due soldati ritratti, con otti- 
ma definizione dell’immagi- 
ne, mentre reggono un pri- 
gioniero sopra un fuoco ac- 
ceso, come uno spiedo. Im- 
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itare in albania). 


p salario, mene garanzie, più ore di lavoro, più ffessibilià 


OVESCIARE UN MODELLO 4 


possibile - sentenzia la corte 
- accertare le conseguenze a 
tanta distanza di tempo e di 
spazio. Forse era solo un gio- 
co, uno scherzo di ragazzi 
esuberanti. 

Per risparmiarsi il rischio 
di una sentenza come questa, 
i canadesi stabiliscono che il 
tribunale non s’interessi di 
argomenti che potrebbero 
provocarla. 

Nella scuola militare di 
Hammerlburg, soldati tede- 
schi simulano, in costume, 
omicidi, stupri ed esecuzio- 
ni sommarie. 

Gli americani, invece, su 
questi soggetti producono 
pellicole da concorso. Poi in 
massa si accomodano sui let- 
tini degli psicanalisti o nelle 
sale dei predicatori televisi- 
VI. 

Ci garantiscono, in Italia, 
che i responsabili ne dovran- 
no rispondere, se mai si riu- 
scissero a dimostrare le cose 
che già tutti hanno visto in 
fotografie e filmati. 

Ma ci raccomandano di 
non confondere tra loro per- 
suasione, insistenza, pressio- 


SLENG E MANIFESTAZIONE CONTRO 


AMANITA NOVA 


SINTRO LA PADANEA, CONTRO L'ITALIA 23 


` affrettate conclusioni, 


tiea eN 7 


ne.e tortura. E ci spiegano 
che la differenza si misura in 
voti, come la tensione della 
corrente elettrica con la qua- 
le “si trattano” i prigionieri. 

Ci esortano a non trarre 
per- 
ché a volte una ‘donna può 
venire legata a un carro ar- 
mato solo per essere aiutata 
in momenti di difficoltà. 

Giudici e commissioni 
d’inchiesta svolgano, se vo- 
gliono e possono, il loro 
compito. 

A tutti una cosa almeno è 
stata chiarita: che l’ingeren- 
za umanitaria è uno pseudo- 
nimo della guerra ed è svol- 


-ta a scopi di dominio, di po- 


tere, di prestigio internazio- 
nale. E il prestigio interna- 
zionale è stato-l’argomento 


forte nel sostenere la neces- 


sità della spedizione in Al- 
bania. 

Dovrebbe riflettere chi 
troppo spesso invoca le armi 
a scopi umanitari. 

Dall’esperienza di questi 
anni, gli interventi militari 
“buoni” sono soltanto, nel 
rimpianto degli sprovveduti 


o degli ipocriti, quelli non 
compiuti. | 

S’incontrano, certo, ra- 
gazzi tornati dalla Somalia 
orgogliosi di avere davvero 
aiutato la popolazione. Ma il 
senso dell’impresa è nella 
loro generosità o nei cavi te- 
lefonici applicati al prigio- 
niero? 

Resta il dubbio, se per “ri- 
dare speranza” si mobilitano 
in armi quegli stessi che 
l’hanno tolta. 

Bisognerà capire perché 
agli interventi umanitari si 
pensa solo quando sono im- 
praticabili, quando sono atti 
di forza, momenti d’una po- 
litica estera di potenza. 

L’aiuto umanitario civile 
non fa notizia, non da spet- 
tacolo, non conferisce presti- 
gio, non procaccia affari. 

E’ un aiuto. Niente altro 
e niente meno che un aiuto 
portato a chi è più sfortuna- 
to, semplicemente perché ne 
ha disperato bisogno ed è il 
solo modo di restituirgli spe- 
ranza. 

(dal n. 8, agosto 1997, di 
“Emergency” 


Uan aano di 


informazione 


agitazione 
organizzazione 


SETTIMA 


UMANITA' NOVA 


EMERGENCY è un’orga- 
nizzazione umanitaria senza 
fini di lucro, sorta per ini- 
ziativa d medici, infermieri, 
tecnici con esperienza di la- 
voro umanitario in zone di 
guerra. 

Gli obiettivi 
GENCY sono: 

- curare le vittime civili 
dei conflitti organizzando 
ospedali d’emergenza e cen- 
tri di riabilitazione; 

- prestare assistenza sa- 
nitaria di base alle popola- 
zioni nelle zone di guerra 
con particolare attenzione 
per i problemi materni e in- 
fantili; 

- addestrare personale lo- 
cale a far fronte alle neces- 
sità mediche, chirurgiche e 
riabilitative più urgenti; 

- diffondere una cultura 
di pace. 


di EMER- 


EMERGENCY 

via Bagutta 12, 20121 
Milano tel-fax 02 
76003719, E-mail 
emergenc@mbox.vol.it 


Il “companheiro” Edgar 
Rodrigues, nato a Lisbona 
nel 1921, vive da molti anni 
a Rio de Janeiro, dove ha un 
grande archivio ed un’ammi- 
revole conoscenza della sto- 
ria dell’anarchismo in Brasi- 
le ed ha dato vita ad un’in- 
tensa attività pubblicistica, 
curando la pubblicazione di 
oltre trenta libri, che riguar- 
dano la storia dell’anarchi- 
smo brasiliano. 

Rodrigues non è uno sto- 
rico di professione, ma un 
autodidatta divoratore di li- 
bri, scrupoloso raccoglitore 
di notizie, con una grande 
passione per la storia socia- 
le e minore. In Italia sono 
stati pubblicati solo due suoi 
‘ libri, “Portogallo oggi” nel 
1963 e “Lavoratori italiani in 
Brasile” nei 1985, uscito 
quattr’anni dopo anche in 
Brasile. 

Recentemente, Edgar Ro- 
drigues ha pubblicato due 
volumi “Os Companheiros” 
(Edizioni VJR - Rio de Ja- 
neiro: 1994, vol. 1, pag. 162; 
1995, vol II, pag. 149) in cui 
offre circa trecento breve 
biografie di “compagni” - 
anarchici, sindacalisti e li- 
bertari - che hanno contribu- 
ito alla diffusione dell’anar- 
chismo in Brasile. Si tratta 
per lo più di oscuri operai, 
contadini, tipografi, profes- 
sori, giornalisti, medici, stu- 
denti, pittori, meccanici ecc. 
di origine brasiliana, porto- 
ghese, italiana, spagnola, 
russa, polacca, argentina, 
uruguaiana, tedesca.ecc.. 
Nomi “sconosciuti” anche 
alla storiografia anarchica, 
ma che Rodrigues ha trovato 
consultando 1 giornali, i re- 
soconti dei comizi, le crona- 
che delle attività propagan- 
distiche ed ha voluto render 
loro un piccolo e meritato 
omaggio inserendoli in que- 
sta raccolta di vite dedite alla 
diffusione dell’ideale anar- 
chico. Sono per lo più vite 
esemplari e molte biografie 
riguardano anarchici di ori- 
gine italiana, che già nel se- 
colo scorso approdarono in 
Brasile per fondarvi la Co- 
lonia Cecilia. 

Nei due volumi si trova- 
no le biografie dei seguenti 
compagni emigrati dall’Ita- 
lia: Cristovao Adamo, Al- 
dino Agotani, Carlo Alde- 
gherri, Gaetano Amato, An- 
gelo Baldoni, Emma Balleri- 
ni, Celso Barbieri, Armando 
Bartolo, Corrado Bernacca, 
Duilio Bernardini, Hugo Bi- 
olcati, Amilcare Boni, Caro- 
lina Boni, Decio Boni, Elvira 
Boni, Cesare Borgosioni, 
Galileo Botti, Giacomo Bot- 
tino, Ida Bottino, Adolfo 
Busse, Antonio Brucarti, 
Arturo Campagnoli, Giovan- 
. ni Capaci, Alessandro Cer- 
chiai, Isabella Cerruti, Fran- 
cesco, Cianci, Egisio Cini, 
Domenico Codega, Edmon- 
do Colli, Giuseppe Consor- 
ti, Curcio Corsi, Ferdinando 
D’Alò, Gigi Damiani, Fran- 
cesco De Paula, Alfredo Du- 
si, Codio De Brito, Daniele 
Dusi, Biezo Fabiani, Ago- 


stino Farina, Alfonse Festa, 


Francesco Fugagnoli, Attilio 
Gallo, Eugenio Gastaldetti, 
Francesco Gattai, Gaetano 
Granato, Angelo Grisolia, 
Alfonso Iannicelli, Alberto 
Lauro, Alfredo Mari, Ales- 
sandro Malantrucco, Anto- 
nio Manno, Achille Martini, 


Gli ultimi libri di Edgar Rodrigues: 
“I compagni” e i giornali 


Francesco Mattorio, Annun- 
ziata Miranda, Ermanno 
Muzzetti, Benedetto Nori, 
Ferdinando Picciotti, Ani- 
ceto Pizzetti, Arturo Pizzetti, 
Eugenio Quagliarini, Ed- 
mondo Rossi, Giovanni Ros- 


si (Cardias, fondatore della 


Colonia Cecilia), Francesco 
Sacchi, Francesco Scaletti, 
Carmine Salato, Carlo Tor- 
ti, Antonio Trotta, Felice 
Vezzani, Alessandro Zanol- 
la. 

Nell’ introduzione al pri- 
mo volume Edgar Rodrigues 
afferma che oggi in Brasile 
c’è molto interesse intorno 
all’anarchismo e agli anar- 
chici e spesso i principali 
giornali si occupano degli 
anarchici. Considerevole è 
anche la produzione di libri 
anarchici, sia per quanto ri- 
guarda nuovi testi sia per 
quanto riguarda la riedizione 
di autori classici, come le 
opere di Reclus, Kropotkin, 
Proudhon, Rocker e di altri. 
Notevole anche la produzio- 
ne di film e di opere teatrali 
che hanno per argomento vi- 
cende anarchiche, come la 
Colonia Cecilia o la difesa di 
Gigi Damiani. A questa “re- 
surrezione anarchica”, lo 
stesso Rodrigues nel 1993 
dedicò un altro dei suoi vo- 
lumi, “O ressurgir do A- 
narquismo 1962-1980” (Edi- 
zioni Achiamé, Rio de Ja- 
Neiro) 1993.:pag.-273 con 
foto). 

Per la serie dei “Os Com- 


panheiros” è prevista l’usci- 


ta di altri volumi. L’opera di 
Edgar Rodrigues è modesta, 
si limita ad offrire dei fla- 
shes sulla vita e sull’opera 
degli anarchici e dei sinda- 
calisti brasiliani senza ri- 


spettare nessun criterio del- 


le biografie classiche: difatti 
le “biografie” sono in ordi- 


ne sparso e non seguono ne- 


anche un ordine alfabetico. 


Quello di Rodrigues sembra . 


più un lungo e per certi a- 
spetti disordinato “raccon- 
o”, dove si mescolano un 
centinaio di biografie di uo- 
mini e di donne di diverse 
nazionalità che diffusero 
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l’anarchismo in Brasile pro- 
ducendo libri e giornali, or- 
ganizzando comizi, rappre- 
sentazioni teatrali per far co- 
noscere nei cantieri, nelle 
fabbriche, nelle officine, 
nelle fazendas, nelle scuole 
l’anarchismo. Ma nonostan- 
te questa frammentarietà, la 
ricerca di Edgar Rodrigues è 
importante perché porta nuo- 
vi contributi alla storia del- 
l’anarchismo e non solo del- 
l’anarchismo brasiliano. 

La continuazione del la- 
voro dei due precedenti vo- 
lumi è nel suo ultimo libro 
“Pequena historia da im- 
prensa social no Brasil” (E- 
ditora Insular, Florianopolis, 


Brasile, pag.160), in cui re- 
gistra - non sempre in rigo- 
roso ordine alfabetico - oltre 
500 testate tra anarchiche, 
socialiste ed anticlericali 
uscite dal lontano 1845 ai 
giorni nostri tra stampa pe- 
riodica e numeri unici. Un 
contributo notevole alla 
stampa anarchica fu dato an- 
che dagli emigranti italiani e 
difatti alcune testate escono 
o in lingua italiana o bilin- 
gue, così come ha documen- 
tato anche Leonardo Bettini 
nel suo pregevole volume 
“Bibliografia dell’anarchi- 
smo. vol. I tomo 2; Periodici 
e numeri unici anarchici in 
lingua italiana pubblicati al- 


l’estero (1872-1971)”, (Edi- 
zioni Crescita Politica, Fi- 
renze, 1976), in cui cataloga 
31 testate di lingua italiana. 
Il primo giornale anarchico, 
molto probabilmente, fu “Gli 


Schiavi Bianchi”, pubblica- 
to a Rio de Janeiro da Ga- 
lileo Botti nel 1892. Duratu- 
ra e significativa anche l’e- 
sperienza giornalistica di 


‘Gigi Damiani, Felice Vez- 


zani e di altri. Di tanto in tan- 
to il lavoro di Rodrigues è 
illustrato dalla riproduzione 
delle prime pagine dei gior- 
nali, che sono una testimo- 
nianza degli sforzi fatti - in 
tempi difficili, perché biso- 
gnava lottare con la fame e 
con la miseria - dai compa- 
gni per diffondere in ogni 
parte del mondo l’ideologia 
anarchica. Di ognuna delle 
testate catalogate, Rodrigues 
offre brevissime notizie, 
dando l’indirizzo, i nomi dei 
compagni che li fecero, il 
prezzo, il numero delle pa- 
gine, le dimensione e la du- 
rata. Pur con le ŝue inevita- 
bili lacune, è senz’altro un 
lavoro interessante e merito- 
rio. 

Giuseppe Galzerano 


I compagni interessati ai 
libri possono mettersi in con- 
tatto direttamente con l’ Au- 
tore al seguente recapito: 
Caixa.:Postal.18:107:.- 
20772.970 Rio de Janeiro - 
Brasile; “Lavoratori italiani 
in Brasile” (pag.270 con 


foto, L. 20.000) invece può 


essere richiesto a Galzerano 


. editore 84040 Casalvelino 
-Scalo 


(SA) ~ tel ep fax 
0974.62028. 


I9 atobre 199 


SEGNALAZIONI 


di 


`J ERRATA 
CORRIGE 
A causa dell’ errata trascri- 
zione di una nota presa da 
una conversazione telefoni- 
ca, sullo scorso numero di 
U.N. annunciavamo Îa 
scomparsa di Luigi Costella, 
il quale invece è ben vivo, al 
momento in Francia. Nel 
congratularci con Gino per 
lo scampato pericolo, ci 
scusiamo con lettori e 
compagni per il granchio 
preso. 


/ ) Le grand jeu: Nuovo 
catalogo Anomalia 
La libreria Anomalia ha in 
corso di spedizione un 
nuovo catalogo di vendita 
per corrispondenza articola- 
to per tematiche di appro- 
fondimento: date le precarie 
condizioni di sussistenza 
della libreria, chi intende 
riceverlo dovrebbe però 
inviare 1.500/2.000 lire in 
francobolli a: 

Libreria Anomalia 

via dei Campani, 73 

00185 Roma 

tel/fax 06/491335- ccp 
58616004. 


\ Ombrerosse - 
‘ Materiali di 
discussione 
E’ disponibile il sesto 
numero del bollettino del 
Circolo Ombre Rosse 
(Maggio 1997). E’ intera- 
mente dedicato agli atti del 
Convegno di Genova | 
(Produzione, società e 
conflitti sociali) del 1 e 2 
Novembre 1996 e a materia- 
li del Convegno di Chiavari 
del 22 e 23 marzo 1997 
(Flessibilizzazione del 
lavoro, segmentazione d 
classe e qualità delle nuove 
lotte). 
Il costo è di L. 5.000 
comprensive delle spese di 
spedizione. Può essere 
richiesto (come anche i 
precedenti) al recapito del 
Circolo (O.R. c/o FCLL - 
C.P. 6 - 16100 Serra Riccò 
(GE) o telefonicamente a 
Guido Barroero (010/ 
6983898). 


/ “Il Disertore” N.10 
E° disponibile il n.10 de “Il 
Disertore”, foglio di colle- 
gamento della Cassa di 
Solidarietà Antimilitarista. 
Per l’abbonamento annuale 
versare L. 10.00C sul c.c.p. 
n. 13013370 intestato a _- 
Luca Zevio, via M.Faliero 
171, 37100 Verona, specifi- 
cando la causale. -~ 


19 ottobre 1997 


MANIFESTAZIONE 


Sicilia libertaria 

Sul N.156 (luglio) 

Questo numero dedica 
ampio spazio al 2° Incontro 
Intercontinentale per 
l’Umanità e contro il 
neoliberismo, pubblicando i 
seguenti materiali: 
Sicilia=Chiapas, del gruppo 
catanese di appoggio alla 
lotta zapatista; Le novità del 
discorso zapatista, di Natale 
Musarra; Stato e mercato di 
Salvo Vaccaro; Siamo tutti 
dei ‘numero 148°, di 
Claudio Albertini; Gli 
indios prima e dopo il 
Chiapas, di Emanuele 
Amodio. 

Fra gli altri articoli segna- 

. liamo l’editoriale: 
Militarismo, tenia sociale e 
Aids: Invezione Amaricana 
per scoraggiare l’attività 
sessuale. 

Sul n.157 (settembre) 
Editoriale: Spunti d’un’at- 
tualità blindata; Un movi- 
mento al bivio (resoconto 
del nostro inviato al 2° 
Incontro Intercontinentale 
per Umanità e contro il 
neoliberismo; Sacco e 
Vanzetti; Appello interna- 
zionale per una conferenza 
sulle politiche dell’ecologia 
sociale: il municipalismo 
alternativo; Francois 
Poullain de la Barre; 
cinema: Nitrato d’argento di 
Marco Ferreri; Montatura 
repressiva e Informativa 
ROS; Bossi e la politica 
italiana ecc.. 

Un numero L. 2.000, 
abbonamento annuo L. 
15.000, estero L. 20.000, in 
busta chiusa L. 30.000. 
Inviare l’imoporto sul ccp 
n.10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la casuale. 


| Editoria | 


Sicilia Punto L 
Dietro ogni scemo c’è un 
villaggio 

E’ stata ristampata la 
seconda edizione del libro di 
Giuseppe Bucalo: Dietro 
ogni scemo c’è un villaggio 
- Itinerari per fare a meno 
della psichiatria, da alcuni 
mesi esaurita. Una copia del 
volume, L. 10.000, le pagine 
sono 126. 

E’ ancora disponibile, 

dello stesso autore, il 
DIzionARIO 
Antipsichiatrico - Esplora- 
zioni e viaggi attraverso la 
follia, sempre al costo di L. 
10.000. | 
Richieste e versamenti sul 
ccp n. 10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale. 


Dobbiamo con estrema 
umiltà rifarci vecchie do- 
mande per cercare nuove ri- 
sposte su un dibattito sempre 
aperto: l’azione sindacale è 
allo stato attuale una propo- 
sto valida, utile ad un proces- 
so d’emancipazione dei la- 
voratori? 

Nella fase attuale, più che 
mai, anche di fronte alla de- 
riva che trascina il “movi- 
mento dei lavoratori”, può 
nascere il sospetto che Pla- 
zione sindacale, prevalente- 
mente economica e costretta 
a fare sempre più i conti con 
regolamenti padronali e leg- 
gi statali, sia causa congeni- 
ta della degenerazione del 
sindacato confederale 
(CGIL-CISL-UIL), più la 
conseguenza di scelte sba- 
gliate. 

Un po’ di verità sicura- 
mente c’è anche in tali con- 
siderazioni. Le condizioni 
determinatesi in questa metà 
di secolo, l’evoluzione di un 
industrialismo, “moderno”, 
specie nel mondo occidenta- 
le, ha portato il capitale, sot- 
to la spinta delle lotte, alla 
necessità e anche alla conve- 
nienza di regolamentare, in 
modo sempre più stretto, i 
rapporti tra padronato e le 
associazioni dei lavoratori. 

Ciò nulla toglie alle re- 
sponsabilità determinate nel 
processo di statalizzazione 
delle “confederazioni” verti- 
cistiche, derivate dalla cre- 
scita di mastodontici appara- 
ti burocratici, dalla stretta 
dipendenza dalla politica dei 
partiti, all’interno di un pre- 
ciso quadro istituzionale, 
che ha portato alla più com- 
pleta subordinazione del 
“movimento dei lavoratori” 
allo sviluppo delle esigenze 
produttive ed aziendali. 

E’ chiaro che stando al 
quadro generale in cui vivo- 
no i lavoratori, compreso il 
grado di “reale coscienza”, 
costretti a che fare con rego- 
le e leggi che ne delimitano 1 
comportamenti, è difficile 
realizzare una forte capacità 
d’autonomia della “classe 
lavoratrice”. 

Il punto comunque è che 
allo stato attuale non è visi- 
bile per i lavoratori alcuna 
prospettiva di difesa (diffi- 
cilissima nella fase attuale) 
e di controffensiva (ancora 
più difficile) che non passi 
attraverso un’azione sinda- 
cale “di base”. 


Non sono pensabili altre 
‘scorciatoie aventi caratteri- 


stiche di azioni immediata- 
mente politiche, che saltino 
i nodi di uno scontro orga- 
nizzato sui più immediati in- 
teressi “economici” tra clas- 


SINDACALISMO DI BASE? 


se lavoratrice e padronato. E 
non è sufficiente rifugiarsi 
dietro ad un più “generico 
movimento” di carattere sin- 
dacale, con l’intenzione di 
“compromettersi” meno, an- 
che se in alcuni momenti 
tale tattica di comportamen- 
to (vedi lo sviluppo dei mo- 
vimenti cobas) ha avuto una 
funzione insostituibile nella 
crescita del sindacalismo di 
base. 

In prospettiva è necessa- 
rio passare dall’azione del 
“movimento” ad una più va- 
sta progettualità ed organi- 
cità di una azione sindacale 
alternativa da parte dell’as- 
sociazione dei lavoratori. 


PER UN SINDACALISMO 
REALMENTE DI BASE 
L’organizzazione sinda- 
cale di base, pur con tutti i 
rischi, anche di parziale 
compromissione che può in- 
correre, svolge un’importan- 
te azione di riferimento e di 
organizzazione degli interes- 
si dei lavoratori, perenne- 
mente attaccati, ed in questa 
fase più che mai, dalle forze 
della ristrutturazione del po- 


tere padronale. 


Per ridurre al minimo i 
pericoli d’integrazione oc- 
corre che le strutture siano il 
più possibile di base: ciò 
vuol dire che i collettivi del- 
le situazioni aziendali deb- 
bano funzionare e rivendica- 
re la propria autonoma e- 
spressione. L'intervento dei 
collettivi sindacali deve co- 
struire la propria linea den- 
tro le esigenze dei lavorato- 
ri, attivando le assemblee di 
discussione e di decisione, 
quando è possibile, attuando 
strutture di comitati di base 
che vadano oltre l’apparte- 
nenza sindacale, mantenen- 
do un rapporto dialettico tra 
struttura sindacale e struttu- 
ra di base allargata, con l’o- 
biettivo che la linea d’inter- 
vento, alla fine, sia il risul- 
tato dell’espressione dei la- 
voratori. 


Gli incarichi sindacali‘ 


debbono essere il più possi- 
bile affidati alle responsabi- 
lità dei militanti interni ai 
collativi aziendali, facendo 
funzionare il meccanismo 
della rotazione degli incari- 
chi, avendo come obiettivo 
di trasferire responsabilità e 
competenze il più possibile 
all’interno dello scontro tra 
lavoratori e padronato, con- 
tribuendo a quel processo di 


autonomia dei lavoratori. 


PER L’UNITA’ DEL 
SINDACALISMO DI BASE 

Ci sono critiche, non del 
tutto infondate, alla propen- 
sione alla frantumazione, 
piuttosto che l’unificazione, 
delle strutture sindacali di 
base, in una fase in cui la 
loro crescita trova non poche 
difficoltà, particolarmente 
nel settore privato dove l’e- 
sercizio dei diritti sindacali 
(assemblea nell’orario di la- 
voro ecc.) sono il più delle 
volte assenti, azzerati dalla 
vittoria del famigerato refe- 
rendum indetto dal “movi- 
mento dei Consigli di Fab- 
brica”, ultima loro missione 
prima di scomparire. 

Tutto ciò comporta una 
situazione di grandissimo 
svantaggio rispetto alle orga- 
nizzazioni confederali ver- 
ticistiche. La frantumazione 
dell’arcipelago del sindaca- 
lismo di base, che non certo 
giova alla propria crescita, 
trova le sue cause sia in di- 
fese tattiche, sia in vecchi 
problemi di nuovi “lideri- 
smi”. 

Detto 4utto ciò ben poco 
serve a dar verdetti in un sen- 
so o nell’altro. Occorre muo- 
versi operando coordina- 
menti trasversali, al di sopra 
dei confini delle singole si- 
gle o strutture sindacali di- 
stinte, trovando l’unificazio- 
ne nei metodi e negli obiet- 
tivi sulla base di contenuti di 
autonomia, di autorganizza- 
zione e di antagonismo, in- 
trecciando alla base 1 percor- 
si. 

Va anche rilevato che nel- 


la fase più recente si sono 


segnali positivi nello svilup- 
po dell’azione unitaria del 
sindacalismo di base. MI ri- 
ferisco alla manifestazione 
contro la politica del gover- 
no del 18 ottobre, sostenuta 
dalla stragrande maggioran- 
za delle sigle del sindacali- 
smo di base e mi riferisco 
anche, per quanto riguarda la 
mia esperienza Telecom, al 
tentativo che si sta attuando 
di un Patto Federativo tra 
FLMUniti-CUB, Cobas Slai, 
Cobas TLC, SinCobas. Un 
clima che fa ben sperare per 
il futuro. 


OBIETTIVI E METODI DI 
LOTTA 

La caratteristica degli o- 
biettivi e dei metodi di lotta 
non sono neutrali. 


La rivendicazione salaria- 
le ha senso sia rispetto alla 
quantità che rispetto alla 
qualità. Rispetto alla qualità 
a volte viene criticata la ri- 
chiesta al “rialzo” come pra- 
tica estremistica. In realtà si 
vuol mettere in discussione 
uno degli aspetti fondamen- 
tali dell’attuale politica del- 
le confederazioni verticisti- 
che, che ad ogni costo vo- 
gliono adeguarsi alla volon- 
tà confindustriale delle com- 
patibilità e dei sacrifici per 1 
lavoratori. 

Così come la qualità del 
salario significa un’articola- 
zione che si scontra con la 
volontà padronale e del sin- 
dacalismo di Stato di creare 
un perenne legame tra sala- 
rio e produttività, con mec- 
canismi che vanno da lavo- 
razioni a “cottimo”, di sala- 
rio legato alla presenza nel 
posto di lavoro, con obietti- 
vi vincolati alla produttività. 

Noi vogliamo, invece, un 
salario più possibile egua- 
litario e legato alle esigenze 
di vita e soprattutto slegato 
dai processi produttivi. 

Vogliamo operare contro 
la divisione delle categorie e 
delle fasce salariali cosidette 
professionali, contro la divi- 
sione delle mansioni, per una 
ricomposizione delle stesse. 
Tuttociò significa sviluppa- 
re solidarietà, eliminando le 
divisioni fra i lavoratori, cre- 
ando le condizioni egua- 
litarie per lo sviluppo di una 
società che veda abolite tut- 
te le condizioni di potere ed 
i privilegi e, quindi, d’ingiu- 
stizia sociale. 

La riduzione consistente 
dell’orario di lavoro, oltre 
che ad un riequilibrio per ri- 
durre la disoccupazione, de- 
ve rappresentare una precisa 
volontà di migliorare la qua- 
lità della vita, con più tempo 
libero, socializzando i van- 
taggi di uno sviluppo tecno- 
logico che è il prodotto del 
lavoro sociale e che i padro- 
ni utilizzano solo a proprio 
vantaggio. 

Soprattutto la critica alla 
produzione rispetto alle sue 
finalità deve dar luogo a pro- 


QUALE PROSPETTIVA PER IL 


poste di piattaforme azien- 
dali e sociali che, da una par- 
te ostacolino la logica delle 
produzioni nocive, di morte 
ed inquinanti, dall’altro si 
facciano promotrici di un 
rapporto diretto tra produ- 
zione ed esigenze e necessi- 
tà sociali. La produzione de- 
v’essere al servizio della so- 
cietà, non del profitto di po- 
chi come attualmente è. 


QUALE PROSPETTIVA 
ALTERNATIVA E° 
POSSIBILE? 

Di certo l’organizzazione 
di base, nella fase attuale, 
non può essere concepita 
come una organizzazione ri- 
voluzionarie, ma se opera 
correttamente, nelle pieghe 
delle contraddizioni insana- 
bili dell’attuale società, co- 
struendo reali strumenti di 
base, sviluppando l’autono- 
mia degli interessi dei lavo- 
ratori in antagonismo con lo 
sviluppo del capitale batten- 
dosi tenacemente per la di- 
fesa dei bisogni dei lavora- 
tori in alleanza con gli strati 
più disagiati della società, si 
creeranno sicuramente le 
condizioni di una società ri- 
voluzionaria. 

Il metodo dell’autogestio- 
ne delle lotte deve mirare al 
fine di una società basata 
sull autogestione sia dei 
mezzi di produzione che del 
funzionamento dell’intera 
società. Solo con la gestione 
diretta e collettiva della so- 
cietà, senza autoritarismi e 
gerarchie, con l'integrazione 
tra lavoro manuale ed intel- 
lettuale, può essere cancella- 
ta ogni forma di ineguaglian- 
za sociale. Solo così la liber- 
tà sarà una condizione mate- 
riale di vita per tutti e non 
una parola vuota. Solo così 
la solidarietà di tutti sarà la 
molla capace di contrappor- 
si all insorgere dell’egoismo 
individuale, di gruppo o di 
classe. 

Solo con un mondo rove- 
sciato sarà possibile far sor- 
gere un mondo nuovo. 


Moroni Enrico 


ALCUNI ELEMENTI DI 
TEORIA 

Alla recente Fiera del- 
l Autogestione di Prato Car- 
nico ho puntato l’attenzione 
sul carattere ideologico del- 
la crisi dello Stato sociale. 

Il perno del ragionamen- 
to sta nello svelamento della 
base materiale sui cui poggia 
quello che viene definito 
“Stato sociale”: ił denaro che 
serve al finanziamento della 
previdenza e dell’assistenza 
non proviene dalie casse del- 
lo Stato, ma dal salario; in 
altri tempi, con termine più 
preciso, si parlava di salario 
differito, in riferimento all 
pensione, all’indennità di li- 
quidazione, ma anche all’as- 
sicurazione contro la disoc- 
cupazione ecc.. 

I contributi vengono ver- 


sati nelle casse degli enti. 


parastatali da capitalisti, in 
parte direttamente, in parte 
trattenendoli dal salario, ma 
sempre comunque in misura 
proporzionale al salario di- 
retto, di coi costituiscono 
una parte. Periodicamente, la 
misura di questi contributi 
viene adeguata alle uscite 
per la previdenza e l’assi- 
stenza. 

Una prima mistificazione 
si ha quando il Governo ap- 
prova la fiscalizzazione de- 
gli oneri sociali: 1 capitalisti 
non sono più obbligati a ver- 
sare parte del salario nelle 
— casse dell’ INPS e degli altri 
enti, ma si guardano bene di 
restituirlo ai proletari, lo 
trattengono per sé. Il risulta- 
to economico di questa ope- 
razione è un brusco ribasso 
del costo del lavoro, accom- 
pagnato da un rialzo del sag- 
gio medio di profitto. 

Questa operazione, ac- 
compagnata dal brusco au- 
mento dell’uso della cassa 
integrazione e alle specula- 
° zioni finanziarie legate al 
debito pubblico, apre una 
gigantesca voragine nelle 
case dello Stato. E’ a questo 


Quando martedì 7 ottobre 


Fausto Bertinotti prende la, 


parola alla Camera dei Depu- 
tati per la replica all’inter- 
vento del Presidente del 
Consiglio in molti sono at- 
tenti nel voler carpire, al di 
là delle parole, un gesto, una 
pausa che possano far spera- 
re, sulla Finanziaria presen- 
tata da Prodi, in un giudizio 
diverso del segretario del 
PRC. Nelle sue parole finali 
sembra di scorgere una ri- 
chiesta di aiuto, laddove in- 
vita Prodi ad accogliere al- 
meno alcune delle richieste 
avanzate dal PRC o sulle 
pensioni di anzianità, o sul- 
la riduzione dell’orario di 
lavoro, o sulla esenzione dei 


‘ tickets sanitari o sulla tra- 


sformazione dell’IRI in a- 
genzia per il lavoro. Non co- 
stringetemi, sembra quasi 
sottintendere Bertinotti, a 
trincerarmi su posizioni mas- 
simaliste. Ma, di fatto, il 
compagno Fausto massima- 
lista non è, anche se talvol- 
ta, forse per tener a bada una 
parte della base del suo par- 
tito, deve assumere atteggia- 
menti estremistici. Massima- 
lista non è quando dice no 


AE n 


punto che inizia la campagna 
per lo smantellamento dello 
Stato sociale: è a questo pun- 
to che i “privilegi”, le “posi- 
zioni parassitarie” ecc. di 
milioni di proletari espulsi 
dal processo di produzione 
capitalistico e ormai ridotti 
ad un passo dalla soglia di 
povertà sono diventati una 
minaccia per l’economia na- 
zionale. 

Dietro ogni operazione 
ideologica c’è una “grossa 
bugia”, ma ciò che le carat- 
terizza non è la bugia in se 
quanto il suo carattere neces- 
sario, cioè il rapporto reale 
che si nasconde dietro la sua 
falsa rappresentazione e la 
necessità di questa falsa rap- 


| presentazione. 


SALARIO COME REDDITO 
La forma di salario can- 
cella ogni traccia di divisio- 
ne della giornata lavorativa 
in lavoro necessario e plus- 
lavoro, in lavoro pagato e 
lavoro non pagato; il rappor- 
to monetario nasconde il la- 
voro che il salario compie 


alla Finanziaria, ma non vuo- 
le una crisi di quel governo 
che la Finanziaria ha parto- 
rito. E nemmeno quando non 
rinuncia al patto di desisten- 
za coi partiti dell’Ulivo di 
una tornata elettorale, oppu- 
re quando approva una Fi- 
nanziaria (quella dello scor- 
so anno) molto più onerosa 
di quella attuale per le tasche 
dei lavoratori e dei pensio- 


nati o infine quando propo- 
ne (fuori tempo massimo?) 
all’Ulivo un governo di pro- 
gramma a termine. E nono- 
stante ciò, il suo atteggia- 
mento è tenuto in gran so- 
spetto dalla classe imprendi- 
toriale e dai partiti conser- 
vatori dello schiarimento 
politico italiano e chissà a 


gratuitamente per il capitali- 
sta. 

Resta comunque il fatto 
che il salario deve comunque 
rappresentare il costo della 
forza lavoro, il costo di pro- 
duzione e di riproduzione 
dell’ operaio. 

Questo varia con il varia- 
re dei mezzi di sussistenza 
necessari alla conservazione 
del suo possessore, include 
un elemento storico e mora- 
le, in quanto il volume dei 
cosidetti bisogni necessari 
dipende in larga misura dal 
grado di civiltà di un paese. 
La somma dei mezzi di pro- 
duzione necessari alla produ- 
zione della forza lavoro in- 
clude inoltre i mezzi di sus- 
sistenza necessari alla ripro- 
duzione della forza lavoro e 
al mantenimento del lavora- 
tore una volta terminata la 
sua vita lavorativa. 

Rapportato alla distribu- 
zione del reddito nazionale, 
il salario è la forma in cui chi 
vive della vendita della pro- 
pria forza lavoro, sia che la 
venda, l’abbia venduta o la 


PREET RE 
MASSIMALISTA? 


quale congegni penseranno 


per arginare le proposte di 
Bertinotti. 
La situazione non è nuo- 


va: già nel periodo fra le due ` 


guerre, di fronte al massima- 
lismo dei socialisti italiani ed 
alle contraddizioni tra le pa- 
role ed i fatti, la borghesia 
dell’epoca si impaurì e fi- 
nanziò largamente il movi- 


mento fascista al fine di ar- 


ginare e tenere sotto control- 
lo le proteste della classe 
operaia e contadina. 


Oggi la situazione è con- 


cretamente diversa ma si può 
supporre che qualcosa acca- 
drà e forse fra non molto, i 
segnali da parte di alcuni 
imprenditori non mancano. 
Nel frattempo la classe su- 


-balterna dovrà vigilare e lot- 


tare da sola per la salvaguar- 
dia dei suoi diritti e, possi- 


. bilmente, per migliorare le 


proprie condizioni di vita 


senza aspettarsi niente di 


buono dalla prossima “fur- 
bata” di Bertinotti. 
Italino Rossi 


ATAT D i 


venderà partecipa a quella 


distribuzione. 


L'’ESERCITO INDUSTRIALE 
DI RISERVA 


Tutte le chiacchiere sulla ` 


disoccupazione e sul diritto 
costituzionale al lavoro na- 
scondono una semplice veri- 
tà: il processo di accumula- 
zione capitalistico produce 
un esercito industriale di ri- 
serva che cresce con il cre- 
scere del capitale. Da un lato 
infatti il progredire dell’ac- 
cumulazione attrae, in pro- 
porzione alla propria gran- 
dezza, sempre meno operai, 
dall’altro il capitale che si 
riproduce respinge sempre 
più operai. Con l’aumentare 
del capitale complessivo cre- 
sce, quindi, la sua parte co- 
stitutiva variabile, ossia la 
forza lavoro incorporata ad 
esso, ma cresce in proporzio- 
ne costantemente decrescen- 
te. Il fenomeno della disoc- 
cupazione, che su scala mon- 
diale si presenta come au- 
mento della popolazione co- 
stantemente più rapido di 
quello del capitale variabile, 
ossia dei mezzi che le pos- 
sono dare occupazione, è in 
realtà prodotto dall’ accumu- 
lazione capitalistica, che co- 
stantemente produce, in pro- 
porzione alla propria energia 
e al proprio volume, una po- 
polazione operaia eccedente 
i bisogni di valorizzazione 
del capitale, superflua rela- 
tivamente a questi bisogni. 

In ultima analisi è la po- 
polazione operaia che produ- 
ce, nella misura in cui pro- 
duce l’accumulazione del 
capitale, i pezzi per rendere 
se stessa relativamente su- 
perflua. 

Questa sovrappopolazio- 
ne operaia diventa una delle 
condizioni di esistenza del 
modo di produzione capita- 
listico: essa costituisce un 
esercito industriale di riser- 
va disponibile, che appartie- 
ne al capitale come se que- 
st’ultimo lo avesse allevato 
a proprie spese. Di questo 
esercito industriale di riser- 
va fanno parte i lavoratori 
temporaneamente disoccupa- 
ti, attratti e respinti dal pro- 
cesso produttivo secondo 
l’andamento del ciclo eco- 
nomico, l’età, lo sviluppo 
tecnologico, ne fanno parte 
gli studenti, le casalinghe, i 
pensionati, gli inoccupati 
cronici, ad un passo dal pau- 
perismo. 


Sul carattere ideologico della 
crisi dello Stato sociale 


Quanto dista questa real- 
tà dalla rappresentazione che 
ne danno Governo, partiti € 
sindacati di Stato con il loro 
assurdo dibattito su previ- 
denza e assistenza? 


IL PAUPERISMO 

Abbiamo visto come il 
prezzo della forza lavoro 
debba coprire tutti i mezzi di 
sussistenza necessari a ga- 
rantire la produzione e la ri- 
produzione del lavoratori per 
un tempo di vita normale; 
abbiamo visto come V’im- 
mensa massa dei pensionati, 
dei disoccupati dei “nuovi 
poveri”, in quanto venditori 
di forza-lavoro trovino la 
loro forma di partecipazione 
nella distribuzione del reddi- 
to nazionale nel salario; ab- 
biamo visto infine come sot- 
to la pressione del movimen- 
to operaio, dopo il ‘68, una 
serie di provvedimenti legi- 
slativi ha riconosciuto que- 
sta realtà. 

Ora, se noi definiamo il 
pauperismo non solo come 
assenza di reddito, ma anche 
come insufficienza della 
propria fonte di reddito a 
garantire l’acquisto dei mez- 
zi di sussistenza necessari e 
sua integrazione con l’assi- 
stenza pubblica, allora pos- 
siamo concludere che la ri- 
forma dello Stato sociale 
punta a ridurre il proletaria- 
to nel suo complesso al di 
sotto della soglia di povertà. 
Se infatti, secondo le conqui- 
ste degli anni ’70, l’assisten- 
za ai settori più marginali del 
proletariato veniva finanzia- 
ta attraverso il salario diffe- 
rito, con la riforma dello Sta- 
to sociale verrà finanziata 
dal gettito fiscale e, ci si as- 
sicura, con notevoli risparmi 
per lo Stato. Ora, come è 
possibile che lo Stato rispar- 
mi pagando quello che prima 
era pagato dai capitalisti, se 
non prevedendo massicci ta- 
gli a quell’assistenza che 
pure garantisce la semplice 
sopravvivenza dei settori più 
deboli del proletariato? 

In realtà il modo di pro- 
duzione capitalistico può 
rilanciare l’accumulazione 
solo attraverso drastici tagli 
del costo del lavoro e questo 
è appunto un taglio del co- 
sto del lavoro, appoggiato 
dalla campagna ideologica 
sul risanamento dei conti 
dello Stato e dalla violenza 
dello Stato stesso che stra- 


volge impudentemente leg- . 


gi e normative, quando c’è 
da difendere gli interessi dei 
capitalisti. 

Ecco quindi la necessità 
della rappresentazione ideo- 
logica, che capovolge la re- 
altà: i “privilegiati” che si 
trovano sul limite della so- 
glia di povertà, l'economia 
nazionale che funziona solo 
a vantaggio dei privilegiati 
veri e una violenza masche- 
rata da atto di giustizia. 

I partiti e i parlamenti 
hanno detto la loro, spetta al 
proletariato mettere in piaz- 
za la propria forza per com- 
battere il vero nemico: il 
Governo. 

Tiziano Antonelli 


t9 ottobre 1997 


INTERVENTI 


CONTO 
CORRENTE 
POSTALE B.I. E 
CASSA FEDERALE 
- FAI 
Il numero di conto corrente 
postale su cui effettuare i 
versamenti per il Bollettino 
Interno e per la Cassa 
Federale è: 
c.C.p. 377.354.108 
intestato a Maria Matteo, 
Torino. 


Gilancio | 


al 12.10.97 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
MESTRE: F. Santin, diffuse 
il 14/9, 150.000; GHIARE 
DI BERCETO: Fausto Sa- 
glia, 40.000. 

Totale L. 190.000 


ABBONAMENTI 
GAETA: O. Desimone, 
60.000; COMO: Emanuele 
Gagliano, 30.000; CASTEL- 
BOLOGNESE: a/m G. Lan- 
di, Biblioteca Libertaria, 
60.000; Bar Giardino, 
60.000: ROMA: Ignazio 
Pandolfo, 30.000; CUNEO: 
Giordano Matteo, 60.000; 
FORMIGINE: Cleto Campa- 
na, 30.000; TORRE DEL 
GRECO: Nicola Mennella, 
60.000; CARRARA: Gianni 
Marchi, 60.000; MILANO: 
Michele Albo, 100.000; a/m 
Michele Albo, USI Sanità, 
200.000. 

Totale L. 750.000. 


SOTTOSCRIZIONI 
ROMA: Roberto Pietrella, 
300.000; E. Calandîri, 
100.000; In ricordo di Ra- 
niero: ROMA: Anna e Lu- 
ciano Montebello, 300.000; 
LIVORNO: Alba Antonelli, 
100.000; CHIANNI: Lina 
Antonelli, 500.000; Augusta 
Vanni, 100.000; In ricordo 
di Ottavio Querci, morto il 
26 settembre 1997, S. CA- 
SCIANO VAL DI PESA: 
Alberto Ciampi, 100.000. 
Totale L. 1.500.000 


RIEPILOGO ENTRATE 


Pag. copie 190.000 
Abbonamenti 750.000 
Sottoscrizioni 1.500.000 


Totale L. 2.440.000 


USCITE 


Stampa n. 29 1.100.000 
Sped. n. 29 400.000 
Comp. n. 29 360.000 
Sp. viaggio 100.000 
Totale L. 1.960.000 
RIEPILOGO 
Entrate 2.440.000 
Uscite 1.960.000 
Saldo 480.000 
Saldo prec. -33.530.653 
Saldo finale -33.050.653 


Periodicamente, sulla stampa 
quotidiana di Carrara, vengo- 
no pubblicate lettere più o 
meno del tenore di quella che 
riproduciamo più sotto, trat- 
ta da “La Nazione” del 10 ot- 
tobre 1997. Naturalmente ad 
ogni lettera segue una rispo- 
sta di uno o più compagni, del 
Circolo Culturale o del Comi- 
tato di difesa del Germinal, 
che sistematicamente non 
vengono riprese dalla stampa 
stessa. 

A titolo di aggiornamento, ri- 
cordiamo che i lavori al Pa- 
lazzo Politeama, sono inter- 
rotti (salvo qualche ripresa 
sporadica, per consegnare un 
appartamento già venduto o 
per mettere in sicurezza il tet- 
to) da oltre quattro anni, e 
contro la Caprice, la società 
che ne ha gestito la specula- 
zione, si è conclusa a prima- 
Vera scorsa un dibattimento 
presso la pretura di Carrara 
che ha visto la condanna (sep- 
pur lieve) di alcuni dirigenti 
della stessa, mentre è attesa 
per dicembre l’apertura di un 
altro procedimento presso il 
tribunale di Massa, nel quale 
oltre ad architetti ed azioni- 


Germinal Carrara 


Una questione non sopita 


sti Caprice sono imputati al- 
cuni dipendenti comunali che 
hanno accettato di conceder- 
le permessi di ristrutturazione 
sulla base di planimetrie non 
corrispondenti nelle misura- 
zioni, cioè false. 

Nel frattempo, non potendo 
vendere gli appartamenti, non 
potendo proseguire i lavori, 
la Caprice, che si è valsa a 
suo tempo di consistenti pre- 
stiti finanziari, ha ormai ol- 
trepassato ogni soglia di fal- 
limento, adducendo di non 
essere in condizioni di resti- 
tuire i capitali prestati né 
tantomeno interessi. Si po- 
trebbero articolare varie sup- 
posizioni del perché il Comu- 
ne, in quanto concessionario 
dell’area su cui il Politeama 
sorge, non si è ancora deciso 


. a riprendere possesso di un 


patrimonio che da sempre gli 
spetta, cioè tutto l’edificio, 
compreso il teatro, gli appar- 
tamenti e i negozi a suo tem- 


Ho visto un Nobel 
(con allegria a D. F.) 


Ho visto un Nobel, - se l’ha vist cusé? - 
Ha visto un Nobel! - ah beh, sì beh... -. 


Un Nobel molto strano, l’han dato a un “poer nano’ 


>) 


felice come un matto di aver dato scacco 
a chi da tempo l’aspettava ì 


e invece se ne andata 


la gloria, la fama, grandissima puttana. 


Ho visto un ve’, - se l’ha vist cusé? - 

Un Vescovo! - ah beh, sì beh... - 

Anche lui, incazzato, faceva un gran baccano 
gridava a perdifiato “Inganno! è un oltraggio: 


quell’ateo... il linciaggio 


premiato col lignaggio - cusa l’€? - 

la discendenza nobiliare - ah beh, sì beh! - 
così non si può più andare...a un ateo, dio maiale! - maiale a chi? - 
“Quel Nobel, non ti pare? Così di Franca Rame...dio quanto mi fa male!” 


Ho visto un ri’. Se l’ha vist cusé? - 

un ricco! - ah un sciurr! - - sì beh, ah beh... - 
il tapino lacrimava, proprio non gli andava 
che un comunista si premiava...” neppure fosse Cossutta 
con lui, si sa, c’è gran combutta, tutti i giorni pastasciutta 
e un calice di vino assieme a Faustino” - ah, birichino! - 
“Sì, ma anche un po’ cretino...E invece no 


Phan dato a Dario Fo, ma guarda un po 
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Ho visto un pulitic - se l’ha vist cusé? - 
Un politico, un parlamentare! - ah! parente del maiale...sì beh! - 
che proprio stramazzava per quei tormenti, tuttora così presenti: 
“Piazza Fontana... Pinelli...Calabresi 
ma come? vuoi vedere...si sono offesi? La verità di Stato: 


“Pinelli l’abbiamo suicidato, Calabresi dio sia lodato”. 


Ora tutto da rifare? Un Nobel, non puoi scherzare... 
Vallo a dire alla Rame, ai compagni, alla gente per le strade. 
Ho paura!... Se poi non vanno più a votare?” 


Noi siam vilan - se sem cusé? - 
Contadini, gente allegra, - ah quelli della balera, la notte intera. - 
Siam contenti, strafottenti dei politici, ricchi, vescovi e potenti 

ridiamo, mostriamo i denti. Siam pronti ad azzannare le chiappe , 
di quel maiale - maiale chi? - 
Di lui, dio cane, che ancora non vuol crepare e in giro per il reame 
lo portano a pontificare. Ma a lui, il Nobel no. 
L’han dato a Dario Fo. Vuoi vedere che adesso, fottuto come un fesso, 
ci lascia esso stesso... Sarebbe perfetto! 


po costruiti abusivamente (si 
vedano i numerosi articoli 
sulla questione pubblicati su 
U.N. nel 1990, 91, 92, nel 
vivo della battaglia per la di- 
fesa del Germinal). 

Da ultimo ricordiamo che gli 
anarchici hanno proposto di 


insediare in alcuni dei locali . 


del Politeama (che non abbi- 
sognano di ulteriori ripara- 
zioni) un archivio donato loro 
dal compagno Brignoli, re- 
centemente scomparso, e che 
ancora si è in attesa di una 
risposta che le autorità comu- 
nali continuano a rinviare. 
A. 


LETTERA A “LA NAZIONE” 
Politeama Imbalsamato. Una 
gru da eliminare 

Non so se a voi, come a me, è 
capitata l’occasione di viag- 
giare nei paesi di oltre corti- 
na ai tempi del comunismo 
imperante: se ci siete stati, vi 


Jules Elysard 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


ricorderete dei palazzi freddi 
e trascurati, le vetrine spoglie 
e poco illuminate, i cartello- 
ni pubblicitari del regime 
sparsi dappertutto. Ebbene a 
me il Politeama G. Verdi di 
Carrara, come è conciato a- 
desso, mi ricorda la desola- 
zione di quelle città di oltre 
cortina. Hanno, è vero, ridi- 
pinto la facciata, ma sotto il 
portico... le porte d’accesso 
sono stinte, il marciapiede è 
vecchio, tutto bucherellato e 
sporco. Se si pensa che anni 
fa in questo teatro si rappre- 
sentavano opere di un certo 
valore artistico e che nel 1901 
Giacomo Puccini in persona 
aveva qui assistito ad una rap- 
presentazione di Tosca, una 
angoscia mi stringe il cuore. 
Sopra il teatro, sulla faccia- 
ta, troneggia la scritta della 
Fai, che ci ricorda quei famo- 
si cartelloni dei paesi comu- 
nisti, come il ritratto di Lenin 
a Mosca o quello di Mao a 
Pechino sulla tragica piazza 
Tienanmen. Sopra la scritta si 
aprono tre grandi finestre, che 
un tempo (prima della guer- 
ra) davano luce al salone del- 
le feste, dove tutta la città 
ballava e si intratteneva nei 
giorni di Carnevale o a fine 
d’anno: ora il salone è occu- 
pato dalla Fai. Sul lato sini- 
stro campeggia da anni ormai 
una gigantesca gru: mi do- 
mando con quale diritto la 
ditta incaricata del restauro 
della facciata tiene retto un 
tale ordigno nel centro della 
città per un tempo così a lun- 
go. C'è una causa in corso, 


35 ore: fra vecchi miti 
e nuove insidie 


i Dalla 1° pagina 


va posto l’accento sulla ne- 
cessità che gli schieramenti 
politici e sindacali si diano 
sui contenuti e non sulle lo- 
giche di apparato; 

- nello stesso tempo non 
dobbiamo sottovalutare il 
fatto che settori della vecchia 
nuova sinistra in transuman- 
za verso il PRC potrebbero 
vedere messo in forse ogni 
progetto di uso “antiistitu- 
zionale” del PRC e che i set- 


“tori meno decerebrati della 


loro base potrebbero sentire 
la tentazione di mettersi in 
proprio; 

- la stessa considerazione 
vale per la sinistra sociale 
del PRC che resta in questo 
partito turandosi il naso in 
mancanza di una credibile al- 
ternativa politica. Considera- 
zioni diverse valgono per la 
sinistra dell’apparato che ha 
uno stomaco talmente robu- 
sto da reggere porcherie ben 


più significative del recente. 


che riguarda le modalità del 
restauro e che di fatto impe- 
disce il prosieguo dei lavori; 
ma a questo punto non può 
una intera cittadinanza stare 
dietro alle lungaggini della 
Giustizia, sopportando una 
provvisorietà del genere. 
L’amministrazione dovrebbe 
intervenire per liberare il pa- 
lazzo dalla gru e dalle impal- 

cature. 
Ing. Cesare Giovanni 
Marchetti 


LETTERA ALLA NAZIONE 
(NON PUBBLICATA) 

In risposta al sig. Marchetti, 
vogliamo ribarire che i più 
interessati a che vengano ul- 
timati i lavori nel palazzo 
Politeama ove è sita la nostra 
sede siamo proprio noi anar- 
chici. 

Per quel che riguarda il fatto 
che all’autore della lettera il 
cartello della Fai ricordi i pa- 
esi del socialismo reale, ci 
permettiamo di ricordargli 
che ha dimenticato una di- 
stinzione sostanziale: per il 
popolo di quei paesi i cartelli 
e le immagini del partito rap- 
presentavano la repressione, 
la fame, lo spionaggio di cia- 
scuno verso l’altro, i lager, la 
miseria... tutte cose che la Fai 
non ha mai rappresentato per 
la popolazione di Carrara, per 
la quale anzi si è sempre ado- 
perata fin dal suo nascere al- 
l’indomani della Liberazione, 
con cooperative di lavoro e di 
consumo, ricostruzione di 


giro di valzer. 

Venendo al merito del 
“qualcosa” che il PRC ha ot- 
tenuto e in cambio del quale 
si appresta a votare la finan- 
ziaria è bene ricordare che: 

- la riduzione dell’orario 
è prevista per il 2001 e c’è 
tutto il tempo per rimangiarsi 
le promesse; 

- questa stessa riduzione 
verrà “contrattata” fra le par- 
ti sociali. Ciò vuol dire che 
si tenderà ad uno scambio 
fra, da una parte, flessibili- 
tà, mobilità, riduzione del 
costo del lavoro e, dall’altra, 
riduzione dell’orario di lavo- 
ro. 


Le posizioni della Confin- 


dustria nel merito non lascia- 


«| no spazio ad equivoci. 


L’obiettivo dello stato, del 
padronato, del sindacato isti- 
tuzionale è quello di ottene- 
re forza lavoro utilizzabile 
secondo gli interessi delle 
aziende a un prezzo ridotto 
e con minor potere di con- 


ponti e di strade, colonie per 
bambini ecc., senza mai pre- 
tendere la tessera o la dichia- 
razione di fede da nessuno. 

Quanto all’instaurazione del 
regime stalinista in Russia e 
nei paesi dell’est, a cui l’au- 
tore della lettera deve essere 
stato molto vicino per poterli 
visitare, sembra che egli scor- 
di o non abbia avuto notizia 
della forte resistenza che gli 
anarchici e le popolazioni 
(nient’affatto bianche!) so- 
stennero proprio in quei pae- 


si prima di soccombere alle. 


armate di Trotzki a Kronstadt 
e in Ucraina. Ma forse queste 
cose sul libri del suo partito, 
sembra non aver letto nulla. 
Peccato, prima di pentirsi 
avrebbe potuto esercitare un 
po’ di critica storica. 
Più avanti il nostro dice che 
durante il fascismo a Carne- 
vale nei saloni del Politeama 
si tenevano grandi feste! For- 
se è troppo giovane per ricor- 
dare che il Carnevale era ban- 
dito sotto il fascismo e che 
quei locali erano in quei tem- 
pi una casa da gioco ed un 
postribolo per soli gerarchi. 
Invero, dopo la resistenza, 
quando 1 saloni vennero asse- 
gnati dal CLN alla Fai, nume- 
rose furono le feste e le ini- 
ziative che misero proprio 
quei saloni a disposizione 
della cittadinanza. Ma non ci 
sembra il caso di confondere. 
Ci arrestiamo qui, anche se i 
particolari da chiarire sareb- 
bero ancora alcuni. 
Comitato di Difesa del 
Germinal 


trattazione. 

Si tratta, allora, di porre 
l’accento sulla difesa del sa- 
lario reale, per un verso, e 
sulla costruzione di una più 
incisiva capacità di iniziati- 
Va sul posti di lavoro sull’or- 
ganizzazione, i carichi, in rit- 
mi di lavoro. 

E’ necessario, insomma, 
assumere l’attuale situazione 
come una sfida importante e 
su cui, in tendenza, lavora- 
re. 


Nello stesso tempo, la di- 


fesa del salario e delle garan- 
zie sociali assume un nuovo 
rilievo a fronte sia, sull’im- 
mediato, della finanziaria 
che sui nuovi tagli che si ren- 
deranno “necessari” per fi- 
nanziare la riduzione del- 
l’orario di lavoro. 

Su questi temi va aperto 
il dibattito e sviluppata la de- 
nuncia degli avversari aperti 
e degli “amici” dei lavorato- 
ni a 
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